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Questione 

in Italia 
sism^i': 

p m(^P La magistratura milanese, per aggirare 
gli ostacoli elvetici, ha chiesto agli inquisiti 

^fZ di trasferirei loro tesori in Italia 
T* %jTj Molti big delle mazzette hanno accolto l'invito 

Torna Foro di Tangentopoli 
100 miliardi dalla Svizzera 

Oltre cento miliardi di lire depositati in Svizzera sui 
conti degli inquisiti di Tangentopoli, sono rientrati in 
Italia con una nuova strategia adottata dalla procura 
milanese. Per aggirare la burocrazia elvetica, si è deci- ' 
so di chiedere agli inquisiti disposti a collaborare, di 
trasferire il «malloppo» su un conto aperto apposita
mente presso la Bnl del «palazzaccio» di Milano. Ap
pena i quattrini arrivano vengono sequestrati. 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO L'oro di Tangen
topoli sta nentrando in Italia 
con un canale diretto: dai se- •• 
gretissimi conti svizzeri a un ' 
conto • «Trasparenza» aperto i 
nella filiale della Banca Nazio- : 
naie del lavoro, che sta al pia
no terra del palazzo di giustizia -
milanese. Si tratta di una mio- ' 
va strategia adottata dalla prò- ; 
cura, che ha già fatto rientrare 
in Italia più di 100 miliardi de-
postati in conti bancari svizze-, 
ri. Gli inquisiti che decidono di :':, 
collaborare con la giustizia e di ' 
restituire il maltolto, possono !-
farlo con una semplice firma. '. 
Autorizzano un loro legale a „••: 
chiudere i conti d'oltralpe e a >, 
trasferire i quattrini sul conto 
del 'Palazzaccio» dove vengo-. 
no immediatamente seque- >' 
strati. All'appello hanno rispo- -
sto già in molti. Ci sono perso- > 

naggi come Silvano Lanni, il 
cassiere socialista che custodi
va le chiavi del «Conto Prote
zione». Il commercialista del ' 
garofano Pompeo Locatelli. il 
cassiere delle mazzette telefo- • 
niche Giuseppe Parrella, che * 
da solo ha restituito una ses- ' 
Santina di miliardi. E alla lista si 
aggiungono gli ultimi inquisiti: 

; l'avvocato Vincenzo Palladino, 
; coinvolto assieme al giudice 
'. Diego Curtò nell'affare . Eni- < 
' mont, Primo Grcganti, che re- ' 
centemente ha messo a dispo
sizione dei magistrati i 525 mi
lioni di tangente ricevuti dal-

: l'imprenditore Lorenzo Panza
volta. E ancora Duilio Poggioli-
ni, inquisito a Napoli e a -
Milano per la malasanità e Al- -
do Molino, l'ultima gola pro
fonda dell'inchiesta «Mani pu
lite», che ha rivelato tutta la 

L'avvocato 
Vincenzo 
Palladino, 
sotto, Silvano 
Larinie, a 
destra, Duilio 
Pogglolini : 

mappa della corruzione nel si
stema assicurativo. La procura 
ha studiato questo stratagcm-
ma per aggirare gli ostacoli 
della burocrazia ticinese. Fino
ra, anche quando c'era il con
senso dei diretti interessati, era 
necessario procedere per ro
gatoria, coinvolgere la magi
stratura elvetica, sfidare l'op
posizione delle banche e solo 
alla fine di questo lungo calva
rio era possibile concludere la 
restituzione. Adesso il mecca

nismo e molto più semplice. 
La prospettiva di uno sconto di 

• pena o di una rapida scarcera
zione sta convincendo i più in
guaiali a collaborare, non solo 
con le confessioni, ma anche 
in solido. Cosi, la filiale della 
Bnl di Palazzo di giustizia, po
trebbe improvvisamente di
ventare una della banche più 
ricche d'Italia, grazie a questo 
fiume di denaro che resterà 
depositato nelle sue casse, in 
attesa di una definitiva asse

gnazione. A processi fatti, i sol
di serviranno a risarcire le parti 
lese o verranno incamerati dal- ; 
lo Stato. Adesso sono deposi- ' 
tati su libretti bancari, e il nu- •• 
me tutelare del malloppo è il * 
pm Piercamillo Davigo, uno '. 
dei magistrati del pool «Mani •. 
pulite».,...-.-'.' ;•/ • • ,-: ->:. 

Ieri intanto è stato di nuovo 
interrogato, dopo la scarcera
zione, Aldo Molino, il commer-

. cialista che con le sue dichia
razioni aveva determinato la ; 
raffica di arresti di ieri. Gli in
quirenti ritengono che abbia ; 
ancora parecchie cose da dire : 

e stanno vagliando le sue con-. 
fessioni. Molino ha ottenuto ra
pidamente gli arresti domici
liari, dopo quattro mesi di lati
tanza e quattro giorni di faccia '. 
a faccia coi giudici. Il provvedi
mento però e stato suffragato ., 

dal procuratore Francesco Sa
verio Borrelli, che ha dovuto 
dirimere l'ennesimo scontro 
tra i pm Antonio Di Pietro e Fa
bio De Pasquale. Quest'ultimo 
aveva chiesto l'arresto di Moli
no, ma quando il super-latitan
te è rientrato in Italia 6 stato 
«scippato» della parte più con
sistente • dell'inchiesta, - asse-, 
gnata al collega Di Pietro. De 
Pasquale aveva espresso pare
re contrario alla scarcerazione, 
ritenendo che Molino avesse 
fornito una versione di como-

' do dei fatti, tutta da verificare, 
che inguaia e premia a sua di
screzione una serie di perso
naggi. Di Pietro sembra invece 
più convinto della sua verità e 
ha autorizzato gli arresti domi
ciliari. Tra i due litiganti si è in
serito Borrelli. anche'in questo 
caso schierato con Di Pietro. 

Davide Visani del Pds smonta, punto per punto, le accuse dell'ex manager Italstat, Zamorani 
«Nella giungla degli appalti abbiamo lottato alla luce del sole e non solo per difendere i diritti delle imprese cooperative» 

CGGp,mapr Tangentopoli» 
«Il nostro sostegno al movimento cooperativo ha fat
to parte di una battaglia per affermare il pluralismo, 
la trasparenza, criteri di moralità in un mercato do
minato dall'arbitrio e dalla corruzione. Altro che 
tangenti! È proprpio contro Tangentopoli che ci sia
mo battuti». Davide Visani, coordinatore della segre
teria del Pds, replica alle accuse di Alberto Zamora
ni, ex vicedirettore dell'Italstat. •-•••• v? ••-,-.:••. 

.PAOLASACCHI 

• • ROMA. Alberto Zamorani, 
ex vicedirettore generale dei-
l'taustat accusa a Pcl-Pda di 
aver raggiunto sin dalla fine 
degli anni "70 tuia tacita intesa 
con gli altri partiti per destina
re nna quota di grandi appalti, 
dal 10 al 20%, alle coop «rosse». 
Davide Visani, coordinatore 
della segreteria del Pds, come 
•Unno le cose? .; ,i;.... 
Con la pubblicazione da parte 
di «Panorama» della deposizio
ne di Zamorani siamo di fronte 
all'ennesimo tentativo di coin
volgere il nostro partito nel si
stema delle tangenti. Anzi, og
gi questo tentativo appare co
me quello più scandaloso e„ 
quindi, per ciò stesso meno 
credibile. Basta - guardare ai 
nomi dei dirìgenti del Pei e del 
Pds che si fanno circolare, 
compreso il fatto che si fa rife
rimento perfino a Berlinguer, 
attraverso Antonio Tato. < È 
un'indecenza. .,-•-,.» > ••',• .,,• 
' Secondo Zamorani, la parte-
! cipazione delle imprese coo-
: perattve alle opere pubbli-
- che, ottenuta attraverso U 
; sostegno del Pd e del Pds, 

sarebbe da Inquadrare nel 
meccanismi tipici di Tan-

• gentopoU. •_•• .••.».;..! 

Anche qui siamo in presenza 
di un teorema assurdo a soste
gno del quale peraltro non vie
ne portato nessun argomento 
logico e nessun elemento di 
fatto. Io però voglio cogliere 
l'occasione per affrontare que
sto problema del rapporto tra 
il nostro partito e le imprese 
cooperative. E voglio anche di
re qualcosa su ciò che abbia
mo fatto noi per liberare il mer
cato dal predominio che di
scriminava . quelle imprese. 
Prendiamo, ad esempio, il si
stema degli appalti. Le aziende 
a partecipazione statale hanno 
goduto per una gran quantità 
di tempo di un regime partico
lare che si sottraeva alla nor
mativa generale, per utilizzare 
nei lavori le loro imprese. Que
sto dava luogo ad un regime di 
arbitrio e di palteggiamento. In 
questa situazione l'affidamen
to degli appalti alle cooperati
ve non poteva che essere il ri

sultato di una battaglia. Questa 
- discriminazione agiva anche 

contro le imprese private. D'ai-
. tra parte è lo stesso Zamorani, 
"nella sua deposizione, a de-
, scrivere il modo in cui le azien

de, a partecipazione statale 
• cercavano di impedire l'ingres-
. so nei lavori della Fiat, nono
stante i cambiamenti apportati 
alla legislazione dalle direttive 
dellaCeo. .,, , . .•„-.. . ;-.v 

Stai, : dunque, ' delineando 
una sorta di giungla, in cui il 

' più debole rischiava sempre 
di perdere?. 

v. Non solo il più debole rischia-
• va sempre di perdere. Ma, le-
>. gate alle Partecipazioni statali, 
'. c'erano delle «quote riservate» 
'. di lavori. È contro questo siste-
. ma che ci siamo battuti. L'ab-
' biamo fatto alla luce del sole, 

per le imprese cooperative, ma 
' anche per le altre aziende. Ab
biamo, cioè, cercato di dare al 
mercato più trasparenza, in 

' nome del pluralismo dei sog
getti economici e di regole cer-
tepertutti. , .:_*•••...-• 

: Niente di illecito, dunque?. : 
•:' Il nostro sostegno al movimen-

to cooperativo viene da una 
tradizione che ha radici pro-

' fonde nella storia del movi-
' mento operaio e di tutta la sini-
• stra europea. E una storia che 

rivendichiamo con : orgoglio 
J per ciò che ha significato per 
".' milioni di lavoratori e per l'e-
* conomia del paese. Se poi ve-
"•. niamo ai giorni nostri, lo ripe-
' to: il nostro sostegno al movi-
, mento cooperativo si è svolto 

:- limpidamente nell'azione poli
tica e sociale, nel Parlamento e 
tentare di associare questo a 

: Tangentopoli è un'infamia. 
• Il patto di cui parla Zamora

ni, quindi, non esiste? 

-•'; Mi sembra evidente che qui 
'", non ci sono stati patti di alcun 

genere. Non solo: tutta la no
stra azione verso le Partecipa
zioni statali e l'imprenditoria 
privata era volta a combattere 
posizioni di privilegio, addirit
tura di monopolio, se non di 
arbitrio. Ed era, quindi, indiriz
zata a spezzare quei vincoli 
che producevano una discri

minazione delle imprese coo
perative e uno stato di margi
nalità per altre aziende più de
boli. Come 6 del tutto evidente, 
noi ci siamo battuti in linea di 
fatto e di principio contro una 
delle cause o almeno delle 
concause di Tangentopoli, va
le a dire lo stato di monopolio 
di alcuni grandi raggruppa-, 
menti nel campo dei lavori 
pubblici. •.'.;;;.. \ 

Il Pds, quindi, rovescia com
pletamente l'accusa e after-

. ma che la sua battaglia è sta
ta volta, al contrario, a con
trastare Tangentopoli? 

È esattamente cosi. Ed è asso-
: lutamente nauseante che si vo
glia interpretare questa batta
glia come l'ingresso del partito 
in una logica sparatoria. E, del 
resto, se si va a guardare con 
attenzione alcune dichiarazio
ni di Zamorani si ha più volte 
la testimonianza implicita del 
fatto che il nostro sostegno av
veniva non per guadagnare 
posizioni di privilegio arbitra
rio alle aziende cooperative 
ma per rompere le condizioni 
che le escludevano e inquina
vano il mercato. \.,. . . . . 

Cosa dice Zamorani? . 
C'è una parte della sua deposi
zione, ad esempio, che riguar
da la Sea di Milano. Qui, in so
stanza, Zamorani afferma che 
l'Italstat decise di tener conto 
del movimento cooperativo 
proprio per non esser poi ac
cusata di non rispettare le nuo
ve direttive Cee. Zamorani di
mentica di aggiungere ciò che 
tutti sanno: che la richiesta di 
rispettare la normativa Cee era 
la nostra battaglia e che il suo 
accoglimento veniva finalmen
te a tutelare un interesse legitti
mo non solo delle imprese 
cooperative, ma anche delle 
altre aziende. Altro che tan
genti!. '•• ••; • •'.•:•.• "•.-,-,;•."_. :. 

E però proprio in questi 
giorni l'ex ministro Prandlnl 
ha parlato di pressioni per 
l'Ingresso delle coop nei la
vori pubblici... •*•• 

Prandini è già stato smentito in 
modo inequivocabile quando 
ha parlato di un 20% di appalti 
che sarebbero finiti alle impre
se cooperative. La Lega delle 
coop, invece, ha dimostrato 
con dati inoppugnabili che la 
quota dei lavori pubblici che le 
imprese cooperative si sono 
guadagnate sul mercato è pari 
al 3% e, quindi, certamente in
feriore al peso economico di 
quelle imprese. All'ex ministro 
Prandini vai la pena poi di ri
cordare sempre a proposito di 
lavori pubblici la vicenda di 
«Italia '90» quando voleva di-

3K\*S1Pi«Stfì2.iw'"W 

La lunga, tenace 

far vincere 
la trasparenza; 

• • Una lunga e tenace bat
taglia per affermare regole di 
trasparenza, criteri di demo
crazia e pluralismo nel regime 
degli appalti. Il Pds ricorda le 

«ov r^v \nnrt>YO • tappc di una l rava8 l i a t a 'vcr-
y C I I d i V l i lUCIC ,' tenza» che ha visto come prò-

tagonista il movimento delle 
cooperative e le forze di oppo
sizione in questi anni e che è 
(un'altro che terminata. Con 

~:•••'-•' •'••••". l'emanazione delle legge N. 57 
del '62, istitutiva dell'albo nazionale dei costruttori, le imprese 
cooperative ed i loro consorzi furono equiparati a tutte le altre 
imprese e quindi persero qualsiasi forma di agevolazione, doven
do avere da quel momento gli stessi requisiti delle imprese priva
te. Fino al 1977 restò in vigore una legge che consentiva numero
se discriminazioni nella partecipazione alle gare d'appalto. Poi 
con la legge 584 del '77 si stabili che nei bandi di gara per lavori 
superiori ad un miliardo e mezzo di lire fossero fissati particolari 
requisiti economico-finanziari e tecnico-organizzativi, cioè in 
aderenza a principi comunitari. Ma non bastò a battere la discri-
minazionazione. E la continua diffusione di «bandi su misura» 
spinse il Parlamento, su sollecitazione in particolare della coope
razione, ad introdurre la norma del «bando tipo» (legge 55 del 
'90, detta antimafia) che fissa parametri obbligatori per i requisi
ti. Fino all'entrata in vigore del decreto legislativo 406 del '91 che 
recepisce una direttiva Cee i soggetti pubblici costituiti in forma 
di s.p.a. (Italstat, Autostrade ccc) avevano l'obbligo di rispettare 
la legislazione sui lavori pubblici soltanto se previsto contrattual
mente all'atto di concessione. Questi soggetti avevano, in realtà, 
ampia possibilità di utilizzare la «trattativa privata» e quindi di di
scriminare particolari imprese. Ed, in realtà, la trattativa privata 
resta ancora oggi un sistema assai diffuso, concesso attraverso 
innumerevoli deroghe alla legge sui lavori pubblicui.... •. -
Questa situazione ha spinto il movimento cooperativo a sollecita
re da tempo l'applicazione di nuove regole come quelle previste 
dalla legge quadro approvata dal Parlamento. Ad esempio, in ba
se a questa legge dovrebbe essere sopresso il cosiddetto «doppio 
mercato», rendendo cioè obbligatorio procedere attraverso gare 
pubbliche non solo per gli enti pubblici ma anche per i conces
sionari autostradali e di servizi pubblici che hanno avuto finora e 
continuano ad avere la possibilità di ricorrere senza limiti alla 
trattatiuva privata. •:!...;, • • v- • / \ : 'v •-•, >--.' 

ventare arbitro di tutte le deci
sioni e noi invece lo abbiamo 
contrastato per imporre proce
dure e regole trasparenti nel
l'interesse di tutti. Come si ve
de la nostra azione ù stata tutta 
il contrario di un patteggia
mento per ottenere favori. 

Non credi, però, che questa 
battaglia avrebbe dovuto 
forse trovare U modo di «di
stinguersi» di più, denun
ciando, con maggiore incisi
vità, quel sistema di Tangen
topoli che le era estraneo 
ma che, comunque, era lo 
scenario nel quale veniva 
condotta? 

SI, penso anch'io che questa 
- riflessione autocritica sia ne

cessaria, ma è del lutto chiaro 
che possiamo farla . proprio 
perchè la nostra preoccupa-
ziunc principale è estirpare la 

radice malata che ha germina- • 
to Tangentopoli. In poche pa- ,• 
role per noi è importante cura
re la malattia e non solo la feb
bre. Nel senso che, ad esem
pio, laddove l'arbitrio è mag
giore, maggiore è il sistema 
tangentizio. Questa quindi 6 la 
frontiera dove diventa indi
spensabile dare una battaglia 
energica superando le resi
stenze che vengono dalla cul
tura consociativa. 

Zamorani nella sua deposi
zione non parla di finanzia
menti erogati dalle coop al 
Pcl-Pds. E, allora, cos'altro, -
secondo lui, le coop avreb
bero erogato?. 

Esatto: non si parla di finanzia
menti. Zamorani non può dire 
di aver consegnato una tan
gente a nessun dirigente del 
Pei e non può dirlo nessun al

tro di tutti coloro che pure ci 
chiamano in causa attraverso 
le cooperative. Un giurista di
rebbe che ciò fa venir meno 
«l'oggetto del reato», lo però 
voglio stare sul terreno politico 
e quindi all'affermazione di 
Zamorani in base alla quale il 
partito avrebbe ottenuto dalle 
cooperative «appoggio e utilità 
rilevanti» replico che tutto que
sto altro non era e non è che 
un sostegno legittimo, peraltro 
conosciuto da tutti. Parlo delle 
contribuzioni legittime, delle 
feste dell'Unità, delle sponso-
riozzazioni alle nostre iniziati
ve. ,. ;'i ,•„•;.'.. -. '':-',..'.'::.: •_ •• 

Nelle accuse di Zamorani e 
di altri sembra quasi che ci 
sia un momento cruciale: il 
1990-'91, un periodo di 
grande travaglio per 11 Pei 
che stava diventando Pds. 
Non è un po'paradossale? 

Oltre al paradosso, c'è anche 
un assurdo. Ho letto su un 
giornale che Carnevale nella 
sua deposizione indica nel 
1990 l'anno in cui la segreteria 
del Pds si sarebbe riunita per 
decidere di partecipare a 
Tanmgentpoli. Non ho biso-

• gno di commentare: una cosa 
del genere è grottesca. In ogni 
caso 111990 è stato il culmine 

. del grande travaglio del Pei 
Tutti noi dirigenti e militanti 
eravamo impegnati in una du
ra lotta politica e in una grande 
impresa ideale quale è stata la 
svolta che ci ha portato al Pds, 
figuriamoci se in quelle condi
zioni noi potevamo occuparci 
di ciò che ci viene addebitato, 
fermo-restando l'assurdo in sé 
di un organismo dirigente che 
si riunisce per decidere di en
trare nel sistema di Tangento
poli. 

I giudici romani accusano i politici 
di ricettazione e finanziamenti illeciti 

Appalti dell'Arias 
chiesta autorizzazione 
per Forlani e Prandini 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. La procura della 
repubblica di Roma ha chiesto -
l'autorizzazione a procedere 
nei confronti dell'ex segretario 
della De Arnaldo Forlani e dell' 
ex ministro dei lavori pubblici 
Giovanni Prandini in relazione ;. 
ad un episodio emerso nel cor
so dell'inchiesta sugli appalti a 
trattativa privata dell' Arias. Il 
provvedimento porta la firma 
dei pubblici ministeri Giancar
lo Armati, Cesare Martellino, 
Giorgio Castellucci e Sante 
Spinaci, nonché del procura- •• 
tore della repubblica di Roma • 
Vittorio Mele. ' 

Le accuse ipotizzate dai ma
gistrati sono, per Forlani, la ri
cettazione e la violazione della 
legge sul finanziamento ai par
titi e, per Prandini, di violazio
ne della legge sul finanzia
mento ai partiti. L'episodio alla 
base del provvedimento fa rife
rimento ad un presunto finan- • 
ziamenlo di 600 milioni di lire . 
che l'ex segretario della De 
avrebbe ricevuto tramite il suo 
collaboratore Gaetano Amen
dola. Secondo l'accusa, basata. 
in gran parte su dichiarazioni 
fatte dall'ex direttore generale 
dell'Anas Antonio Crespo, la 
somma sarebbe stata versata 
nel 1991 dall'imprenditore Ma
rio Gregoratti, titolare della so
cietà «Cocstra», perottenerc un " 
appalto da 30 miliardi di lire ri
guardante la realizzazione del
la variante della statale 67 Pon-
tassieve-San Francesco. . 

La somma, in base a quanto 
emerso durante l'indagine, sa
rebbe stata consegnata da Cre
spo, su disposizione di Prandi
ni, ad Amendola. Quest'ultimo . 
- arrestato il 6 aprile scorso e 
poi rimesso in libertà - dopo 
aver informato Forlani della 
somma ricevuta avrebbe avuto 
da quest'ultimo l'incarico di • 
destinarla a vari esponenti del- : 

la sua corrente democristiana 
per finanziare alcune iniziative 
nel corso della campagna elet
torale. • ... • • •• " • 

Della vicenda è stato investi
to anche il tribunale dei mini
stri il quale, tuttavia, si è dichia
rato incompetente a svolgere 
l'istruttoria ritenendo che, nel ' 
caso specifico, Prandini non 
abbia agito nell'esercizio delle 
sue funzioni di ministro. A con
figurare le ipotesi di accusa nei 
confronti di Forlani sono state 
soprattutto le dichiarazioni di 
Crespo il quale avrebbe rivela
to che il danaro fu consegnato 
a Amendola in due «tranches» 
direttamente in via degli uffici 
del Vicario, a Roma, dove ci 
sono gli uffici dell'ex segretario 
De. 

Nei giorni scorsi, i magistrati 
romani hanno chiesto il rinvio 
a giudizio di Prandini. di Cre
spo, del parlamentare de Fran
cesco Cafarelli e dell' ex consi
gliere comunale de di Roma 
Lorenzo Cesa per un giro di 
tangenti di circa 20 miliardi di 
lire. . • . 

Domani la decisione 
sulla richiesta 
per Stefanini (Pds) 
M MILANO. È ancora in alto 
mare la richiesta di autorizza
zione a procedere per Marcel
lo Stefanini, il lesonere del Pds 
accusato d i corruzione e viola
zione della legge sul finanzia
mento ai partiti. Una bozza di '•'• 
ottanta cartelle, scritta dalla : 
pm Tiziana 'Parenti, è pronta 
per la discussione, entro la 
mezzanotte del 5 ottobre la ri
chiesta dovrà partire per Roma 
o essere definitivamente archi
viata, ma la decisione è slittata 
a domani pomeriggio. --.-•-

Tiziana Parenti avrebbe rac
colto nuovi elementi a propo- ' 
sito delle accuse aggiuntive di 
falso in bilancio e frode fiscale 
a carico di Stefanini, per un fat
to di cui gli stessi dirigenti di 
Botteghe Oscure hanno già 
parlato. La procura però ha di
sposto anche indagini patri
moniali sui conti e sulle dispo
nibilità di Primo Greganti. Nel 
fascicolo predisposto dalla Pa- ; 
renti, infatti, mancava questa 
documentazione, rilevante, se • 
si vuole capire se è vero o falso , 
ciò che Greganti afferma. E 
cioè, che i quattrini intascati. 
dal manager della Calcestruzzi 
Lorenzo Panzavolta non sono 
finiti al Pds ma se li è tenuti lui. 
Questo è infatti l'unico appi
glio per dimostrare l'eventuale 
coinvolgimento del Pds nel si- ;. 
stema della mazzetta. La pm '• 
che indaga sulle cosiddette 
tangenti rosse si era limitata a 
chiedere una visura camerale. 
Dalle indagini aggiuntive risul
ta che Greganti è proprietario ; 
di un consistente patrimonio 
immobiliare, con due case a 
Courmayeur, una a Marina di 
Ravenna, una in provincia di 
Torino, dove risiede e una a 
Roma. Quest'ultima, potrebbe 
essere stata acquistata proprio 
con la prima franche della tan
gente presa da Panzavolta: i 
b21 milioni che trascinarono "• 
per la prima volta in carcere il 
«Signor G». La rata, successiva, 
com'è noto, era ancora sul suo 
conto in Svizzera e l'ha trovata 

Di Pietro, sulla base delle indi
cazioni fomite dallo stesso 
Greganti. - -

Tiziana Parenti nel frattem
po ha fatto un po' di interroga
tori in notturna. Alcuni funzio
nari di cassa di Botteghe Oscu
re sono stati convocati ad orari 
improbabili e hanno confer
mato quello che già Marco 
Fredda, responsabile del patri
monio immobiliare del Pds, 
aveva dichiaralo. Da due setti
mane Fredda è a San Vittore, 
per la storia di quel famoso mi
liardo legato alla compraven
dita di una palazzina di via Ser-
chio, a Roma. Stefanini aveva 
incaricato lui di recedere dalla 
trattativa già avviata con l'im
prenditore Bruno Binasco, che 
per assicurarsi l'acquisto aveva 
pagato un miliardo in nero e 
100 milioni di regolare capar
ra. La caparra è slata restituita 
doppia, come è consuetudine. 
Il miliardo in nero è transitato 
dalle casse di Botteghe Oscure. 
Fredda ha spiegato in questi 
termini i fatti, i cassieri interro
gati dalla Parenti lo hanno 
confermato e da qui parte l'ac
cusa di falso in bilancio ed 
evasione fiscale. Ancora ieri in 
procura, i magistrati sembrava
no divisi e perplessi su questa 
vicenda. Se il «teorema Gre
ganti» crolla, gli altri indizi ri
schiano di sembrare risibili ri
spetto alla portata delle accu
se. Sulle voci che corrono sul 
contenuto della bozza prepa
ratoria per la richiesta nei con
fronti di Stefanini è intervenuto 
Cesare Salvi del pds: «Due do
mande abbiamo il diritto di 
porre-dice Salvi-dopo la re
cente, clamorosa vicenda dei 
conti svizzeri. Su che base e 
con quale fondamento di c e 
tezza si forniscono come vere 
certe notizie. E se non ci sia 
che vuole predeterminare un 
clima di opinione, perfino con 
l'intento di esercitare pressioni 
sui giudici-delia cui imparzia
lità non dubitiamo-in vista del
la decisione che dovranno as
sumere collegialmente». 
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